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Un'accesa partita 
decisa da una 
rete di Tardelli 
nel secondo tempo 

NELLE FOTO: Un duello ae­
reo fra Orlali e Keegan; ac­
canto: un'Incursione di Bit-
tega nell'area di rigore degli 
inglesi. 

Sport 
Superato l'ostacolo inglese 

Gli azzurri adesso «vedono» la finalissima 
MARCATORE: Tardelli al 32' 

della ripresa. 
ITALIA: Zoff; Gentile, Orlali; 

Benetti, Collovati, Sclrea; 
Causio (Baresi dal 42' del 
s.t.), Tardelli, Graziarli, An­
tognoni, Bettega. 

INGHILTERRA: Shilton; Neal, 
, Sansoni; Thompson, Wat-
> son, Wilkins; Keegan, Gop-

pel, Birtles (Marincr dal 
30' s.t.) Kennedy, Wood-
coclc* 

ARBITRO: Ralnea (Romania). 

TORINO — Una gran batta­
glia vinta meritatamente da­
gli azzurri con il minimo de­
gli scarti; un 1-0 che consen­
te all'Italia di sperare d'es­
sere protagonista della fina­
lissima dei campionati euro­
pei: tutto verrà deciso nel 
match con il Belgio. 

La serata è bellissirr.a. La 
giornata è stata calda ma una 
leggera brezza porta ora aria 
fresca dalle colline di Super-
ga. Sui pennoni si arrotolano 
e si srotolano gaie le bandiere 
italiana, inglese e rumena, in 
omaggio all'arbitro Rainea, 
della città di Torino e del­
l'UEFA. Lo stadio è pressoché 
colmo, un'ora abbondante pri­
ma del match. Qualche taffe­
ruglio tra opposti teppisti sul­
le curve nonostante l'intensa e 
meticolosa sorveglianza. 

Nell'attesa bordate di fischi, 
scrosci di applausi, cori e slo­
gan ritmati secondo gli ultimi 
dettami del tifo organizzato. 
Il terreno, perfettamente cu­
rato, parrebbe un invito a gio­
carvi buon calcio. Il clamore 
è assordante all'annuncio del­
le formazioni. Quelle in fon­
do preannunciate da sabato, 
anche se Bearzot ha ufficial­
mente sciolto le ultime riser­
ve solo poche ore prima del 
match. Nella squadra azzurra 
dunque non c'è Cabrini, so­
stituito come terzino da Oria-
li e con Benetti al posto di 

quest'ultimo al centrocampo. 
Greenwood lascia a riposo il 
portiere Clemence, il centro­
campista Brooking e il centra­
vanti Johnson rimpiazzati ri­
spettivamente da Shilton, Ken­
nedy e Birtles. La banda degli 
alpini per le marcette di pram­
matica e gli inni nazionali, i 
convenevoli della prassi e poi, 
in buon orario, si comincia. 

Anche le marcature sono 
quelle abbondantemente previ­
ste: Tardelli, cioè, fa da ap­
piccicosa controfigura al te­
mutissimo Keegan, Collovati 
non molla Birtles, Gentile de­
dica le sue cure a Woodcock 
e Oriali giostra nei paraggi 
Coppell. A centrocampo Be­
netti insegue Kennedy e An-
tognoni incrocia nella zona di 
Wilkins, quello del gol-capola­
voro ai belgi. Da parte ingle­
se Neal sorveglia Bettega, Wat­
son sta su Oraziani e San­
soni si interessa a Causio. 

La prima conclusione a rete 
è degli azzurri con Bettega 
che di testa manda a lato su 
un cross dalla sinistra. Al 3' 
è Gentile a mettere al centro 
dalla destra una violenta pal­
la a filo d'erba su cui si av­
venta in tuffo Shilton. Cinque 
minuti dopo un'incursione di 
Oriali, lanciato lungo la fa­
scia sinistra da Graziarli, pro­
cura un calcio d'angolo, a con­
clusione del quale è Collovati 
a tentare il tiro: fuori. Sulla 
risposta dei bianchi Benetti 
atterra in modo un po' trop-
.po disinvolto Woodcock e si 
becca un'ammonizione. Il gio­
co è abbastanza rapido ma, 
da una parte e dall'altra, di­
sordinato. Far presto e bene, 
evidentemente, a giugno inol­
trato non si conviene. 

Sarà che Tardelli non mol­
la un attimo Keegan in un 
campo e Wilkins pressa da 
vicino Antognoni nelT altro, 
per cui mancando l'apporto 
dei tenori anche il coro tra-

Numerose ,| " 
occasioni 
da rete fallite 
dai calciatori 
italiani 
Un palo colpito 
dai nostri 
avversari 
Mercoledì 
le due gare che 
decideranno 
il girone ITALIA-INGHILTERRA — Graziani ha lanciato teso verso il centro dell'area inglese. Irrompe Tardelli ed è goal. 

disce sovente più di un im­
paccio. Ammonito anche Tar­
delli, al 18', per un fallo ca­
rogna su Keegan: brutto se­
gno quando si commettono di 
simili sciocchezze. Brutto se­
gno, anche, quando si fan­
no, uno dietro l'altro, gli er­
rori pacchiani di Graziani e 
Causio. L'importanza della po­
sta in palio, non c'è ombra 
di dubbio, combina grossi 
scherzi. 

Primi fischi, ancorché timi­
di. Un paio di corner per 
gli azzurri, ma poco o nien­
te altro. Almeno per il mo­
mento/ Bettega latita, Cau­
sio si sbraccia sovente sul­
la fascia destra, volonteroso 
a gesti ma fumoso in prati­
ca; Graziani sembra darsi da 
fare, e però è l'agitarsi del 

pesce fuor d'acqua; Benetti 
come intimidito dall'ammoni­
zione non affonda più i col­
pi; Antognoni non ha ancora 
trovato la giusta carburazio­
ne. E manco poi male che 
Scirea, Collovati e Gentile pa­
sticci grossi davanti a Zoff 
non ne combinano. 

Sempre più frequenti, frat­
tanto, i fischi. E qualche ap­
plauso, polemico, per gli in­
glesi. E' un po', insomma, la 
storia del match con gli spa­
gnoli: tanta buona volontà, 
ma la volontà, da sola, non 
basta a vincere le partite. 
Specie se si sbagliano gol 
fatti come quello letteral­
mente buttato via da Bette­
ga, al 42', su un gran lan­
cio di Antognoni. Basta, co­
munque, a scuotere un po' 

il pubblico che, quando la 
squadra va al riposo, almeno 
non la maltratta. 

Dopo l'intervallo si ripren­
de con le identiche formazio­
ni della prima parte • della 
gara. Bearzot comunque ap­
porta una leggera variazio­
ne tattica: Bettega agisce da 
centravanti e Graziani opera 
suU'out di sinistra. Fassa un 
minuto e Scirea «grazia» 
ancora gli inglesi spedendo 
incredibilmente a lato a po­
chi metri dalla porta un in­
telligente pallone fornitogli 
da Oriali. 

Ha la possibilità di anda­
re in gol Graziani nello spa­
zio di un minuto ma in en­
trambe le occasioni è Shilton 
a meritare l'applauso ab­
brancando la palla con di­

screto stile. Prende consisten­
za l'offensiva degli italiani e 
gli inglesi sono costretti a 
serrare le fila. 

Un palo colpito da Kenne­
dy (13') con bella esecuzio­
ne a a volo » ridesta l'asso­
pito tifo degli inglesi. Azzur­
ri fortunati nella circostan­
za. " ' 

Il Comunale è ora tutto per I 
gli azzurri. L'incitamento è 
caldo, appassionato, ma sul 
campo la squadra di Bear­
zot fatica a scardinare il mu­
ro difensivo allestito dagli av-

, .j „v,̂  CT-O mettono al 
bando ogni velleità stilistica 
limitandosi a sparacchiare in 
u\oiiu i palloni. Al 20' co­
munque è Keegan a ricorda­
re a tutti le sue qualità tec­
niche imbastendo e conclu- I 

dendo un'azione che Zoff a 
malapena riesce a deviare. 

Gli azzurri si ributtano an­
cora avanti. Sono azioni con­
fuse ma piene di grinta quel- ' 
le che mettono in mostra. La 
stanchezza comincia ad affio­
rare da ambo le parti e dal­
la panchina inglese parte l'or­
dine di un cambio: esce Birt­
les ed entra Marinar. 

Bearzot non cambia nulla e 
i fatti gli danno ragione. Sia­
mo al 32' e arriva il gol per 
l'Italia. E' questa l'azione: 
Antognoni s'impossessa della 
sfera a centrocampo, lancio a 
Graziani che finge il dribbling 
su Neal e poi s'allarga sulla 
fascia per centrare, cross ra­
soterra sul quale irrompe Tar­
delli che batte Shilton. Il Co­
munale esplode. 

il giorno dopo 
Santa traversa 

La squadra del «vecchio» Van Moer verso una delle due finali 

Tutti si aspettavano la Spagna 
Invece è spuntato il 2-1 

MARCATORI: Gerets (B) al 
16'; Quini (S) al 35' p.t.; 
Coois (B) al 18' della ri­
presa. 

SPAGNA: Arconada; TendUlo 
(Carrasco dal 33' s.t.), Gor-
dillo; Mlgneli, Alesanco, Za-
mora; Saura, Ascosi (Del 
Busque dal 36' p.t.), Sa­
trustegui, Quini, Jnanlto. 

BELGIO: Pfaff; Gerets, MMe-
campa; Meenws, Renauin, 
Coois; Van dm Eycken, 
Van Moer (Mommens dal 
28' del s.t.). Van der Elst, 
Van der Bergli (Verheyen 
dal 36' s.t.), Ceulemans. 

ARBITRO: Correr (Olanda). 

MILANO — Si aspettava la 
Spagna e invece è finita con 
la vittoria, senza tanti pate­
mi d'animo, del Belgio. Il 
verdetto finale di una gara a 
senso unico dice di un 2-1 
a favore dei bianchi di Guy 
Thys. Gerets e Coois i mar­
catori, ma è stata tutta la 
squadra a meritare questa ri­
compensa per il gioco messo 
in mostra. Ora sarà il prossi­
mo avversario degli azzurri 
mercoledì a Roma; e Azeglio 
Vicini, osservatore di Bearzot, 
ha lasciato San Siro con il 
viso non proprio allegro. 

La Spagna invece abbando­
na la scena. La squadra di 
Kubala ha smentito tutti 

quelli che l'avevano elogiata. 
Sin quando Asensi è rimasto 
in campo, le «furie rosse» 
avevano degnamente retto il 
confronto; poi, - lentamente, 
ma in modo irreversibile, so­
no stati costretti a subire. 
Kubala aveva presentato in 
campo quel Juanito invocato 
dalla critica, ma il piccolo 
attaccante, eome il match 
agonisticamente si è acceso, 
è letteralmente scomparso e 
con lui gran parte della squa­
dra. No, questa Spagna che 
aveva fatto soffrire gU azzur­
ri ieri proprio non ha con­
vinto ed è la stessa cronaca 
dell'incontro, che andiamo a 
iniziare, che ce lo ricorda. 

San Siro offriva un de­
primente colpo d'occhio, quan­
do le squadre entravano in 
campo. Neanche le allegre 
marcette della banda dei ca­
rabinieri e quel folcloristico 
gruppo di tifosi spagnoli riu­
sciva a ravvivare la scena. La 
formazione spagnola era quel­
la annunciata con Asensi, ri­
stabilitosi per tempo, a gui­
dare il centrocampo. Tra i 
belgi invece Thys aveva deci­
so all'ultimo istante di con­
cedere fiducia al contestatis-
simo Van der Elst. 

Neppure il tempo di anno­
tare le marcature che-Arco­
nada era costretto a una spe-

Partiti bene gli ; 
uomini di Kubala 
sono stati superati 
per freschezza e ' 
tecnica dagli avversari 
Molte occasioni 
sprecate dai vincitori 
Quasi deserto 
lo stadio Meazza 

ricolata uscita di piede per 
anticipare Van der Eycken. 
Le due squadre adottavano 
accorti schieramenti imper­
niati rispettivamente su Van 
Moer e Asensi. In evidenza 
anche Juanito che alT8' man­
dava al centro un msMkwo 
pallone: Meeuws riusciva a 
ribattere precedendo Satru-
steguL 

Pronta era la replica del 
Belgio: Ceulemans dopo es­
sersi esibito in un insìstente 
«assolo», giunto sul fondo 
centrava ma Van der Elst 
non riusciva au agganciare. 
Si giocava al piccolo trotto 
in una calura opprimente e 

era il Belgio che comandava 
la partita. Van Moer e an­
cora Van der Elst fallivano 
buone occasioni e, al 16', do­
po che agli spagnoli giusta­
mente veniva annullata una 
rete di Satrustegui, il Belgio 
passava in vantaggio con Ge­
rets che batteva imparabil­
mente Arconada al termine di 
un'azione molto ben conge­
gnata. 

Due minuti dopo eia Van 
der Bergh a fallire maldestra­
mente il raddoppio quando, 
indisturbato, si presentava in 
area ma non trovava il tem­
po per calciare. Gli attaccan­
ti spagnoli erano in chiara 

difficoltà per superare la di­
fesa belga, forte sui contra­
sti e perfetta nel mettere in 
pratica la trappola del fuo­
rigioco. Una buona occasione 
capitava ancora sui piedi di 
Van der Bergh (27*): il cen­
trocampista controllava bene 
la palla e poi batteva con 
violenza spedendo però a la­
to, n cielo si oscurava e una 
leggera brezza veniva a rin­
frescare fi pomeriggio e ad 
alleviare la fatica degli atleti. 

Al 35' per gli spagnoli arri­
vava il pareggio: l'arbitro 
Corver decretava una punizio­
ne per una gagliarda entrata 
di Gerets su Gordillo. Batteva 

Juanito e Quini era pronto 
e bravo nella deviazione di 
testa. Kubala subito dopo ri­
chiamava Asensi, dolorante, e 
spediva in campo Del Bosque, 
l'aitante centrocampista del 
Real Madrid. Si meritava l'ap­
plauso Arconada al 43', quan­
do volava per smanacciare in 
angolo una punizione battu­
ta da Van der Elst. . 

Alla ripresa delle ostilità 
era la Spagna ad apparire più 
determinata. Satrustegui non 
sfruttava una conveniente oc­
casione (terza) e Quini lo imi­
tava tre minuti dopo. Il Bel­
gio ora appariva in difficoltà 
e Van Moer si assumeva l'in­
carico di guidare i suoi com­
pagni in questa delicata fase. 
E il «vecchio» nocchiere vi 
riusciva molto bene, tanto è 
vero, che al 16', su un'azione 
impostata da lui, Ceulemans 
graziava Arconada sbagliando 
il più facile tra gli agganci. 
Era il preludio al raddoppio 
della squadra belga che pun­
tuale arrivava al 18': giusto 
Ceulemans, stavolta, decideva 
di concludere da lontano; la 
palla carica d'effetto inganna­
va la difesa spagnola e per­
veniva al liberissimo Coois 
che l'adagiava senza tanti pro­
blemi alle spalle dell'incolpe­
vole Arconada. 
. La Spagna accusava il col­

po. La squadra abbandonava 

il discreto gioco corale sino 
ad allora seguito per affidarsi 
alle estrosità dei singoli. Era 
Quini a rendersi pericoloso 
quando (24') con un entusia­
smante serpentina ai presen­
tava al cospetto di Pfaff; lo 
spagnolo però indugiava trop­
po e la sua conclusione ve­
niva respinta dal piede di 
Meeuws in affannoso recupe­
ro. Van Moer, provatissimo, 
abbandonava la «<M» e inizia­
va la girandola delle sostitu­
zioni: Thys mandava in cam-
B> l'intraprendente e mancino 

ommens, un attaccante. Ku­
bala attuava la contromossa 
togliendo il terzino TendUlo 
e buttando nella mischia Car­
rasco. 

I belgi, tanto per gradire, 
richiamavano in panchina Van 
der Bergh per Verheyen. Non 
cambiava più nulla anche se 
era proprio Verheyen ad of­
frire l'ultima emozione del­
l'incontro quando, a pochi se­
condi dal termine, sciupava 
la più facile delle occasioni 
sparacchiando su Arconada un 
pallone che aveva solo biso­
gno di un sapiente tocco per 
spedirlo in rete. 

Lino Rocca 

NELLA FOTO — 
provvisorie 
feerici 

pareggi* degli I-

Enzo Bearzot preoccupato: ce la fare l'Italia? 

Mentre telefono questo articolo rum ho ancora noti­
zie dell'esito di Italia-Inghilterra. Non mi resta dunque 
che parlare di Italia-spagna, giocata giovedì. 

Anch'io ho preso il metrò e poi a piedi fino al 
Meazza, per tempo, convinto di trovare uno stadio stra­
pieno. Salutare passeggiata e prima delusione: San Siro 
presenta non pochi spasi vuoti. Non come per la partita 
inaugurale all'Olimpico, dove il presidente Pertini è 
stato lasciato in una preoccupante solitudine. Cosa vuol 
dire un pubblico di 10.000 persone per una Germania-
Cecoslovacchia? -> •- -

La risposta è ovvia, vuol dire che alta gente non 
interessa poi molto lo spettacolo calcistico, in Italia, 
quante piuttosto la faida, l'esercizio settario invece della 
degustazione, il tifo e non lo sport; tanto che gli stessi^ 
giocatori in campo sembrano contagiati dal generale 
disinteresse, pare non abbiano proprio voglia di giocare 
per un Presidente senza folla; non sono mica giullari 
di corte, semmai ci si può concedere per un'esibizione 
dimostrativa, la prova di un'opera a mezza voce. 

Si sveglierà la Germania contro l'Olanda, nel semi­
vuoto San Paolo di Napoli in un incontro emozionante. 
La folla grida Italia Italia non si sa se per ironia al 
paragone o se per cieco nazionalismo, daltonico al 

' punto di colorare U bianco tedesco nell'italico celeste, 
in una onanistica esercitazione di massa. 

Non sarà così al Meazza, mi son detto. S sulla 
vettura detta linea 1, che mi porta alio stadio leggo, 
su un quotidiano lombardo, il pronostico di una ventina 
tra i più accreditati critici della pelota: adesso lo so 
per certo, sto andando alla celebrazione del trionfo 
azzurro, Italia Italia sacra alla nuova aurora con l'ara­
tro e la prora. Tutti, tranne due, danno l'Italia vincente 
almeno con due gol di scarto. Li ho ti sotto, belli, gli 
azzurri, pieni di incontenibile energia, eleganti, disin­
teressati (giocherebbero anche gratis, dichiarano uffi­
cialmente, almeno di fronte al fisco), riscaldati dal sacro 
fuoco del et. Pronti, vìa! 

Ahi serva Italia di dolore ostello - nave senza noc­
chiero m gran tempesta - non donna di provincia ma 
bordello... La partita è bella, è divertente, corrono tutti, 
sembra ce la mettano davvero la buona volontà. Però... 
però quel Dani se ne va con troppa facilità, però quel 
vecchio Asensi li a centro campo mi ricorda Dino, però 
quella difesa azzurra è dieteticamente atta margarinai 
però Bettega non lo vedo, però Graziani sembra un 
bisonte anche come lucidità di manovra, pero.» pero... 

1 minuti passano, passano i quarti d'oro e il trionfo 
preconizzato dai nostri giornalisti si allontana. Posso 
persino giocare con ta memoria vedendo quel Zamora, 
una memoria che nti porta indietro ad un'altra Italia-
Spagna commentata da Carosio, nel '34, per me bam­
bino. Anche questo Zamora ci danna. Passano i minuti. 
Ecco, finalmente li riconosco neUe laro paterne ascen­
denze i nostri: Bettega, per esempio, mette la sua in-
confondìbile firma tu una caviglia di Asensi (sapremo 
poi che non giocherà più, forse, in questi campionati) 
che è ormai il suo. numero preferito; U Barone fa 
invocare i santi giacobini che sapevano come trattare 
i nobili come lui; Zoff immobile è graziato da una tra­
versa, santa-traversa -vergine. 

A questo punto netto stadio Meazza si levò alto 
un coro. Non eranoi lombardi atta prima Crociala, 
ma erano pur lombardi. Conte orchestrati da un invi­
sibile Toscanini U coro attaccai; «Bearzot - Bearaot 
v... /.„ 'n e». ». Ahimé, caste orecchie degti innocenti bam­
bini, distoglietevi da queste «od deWtra. 

La partita è finita, come tutti sanno, 0 a 0. Ciò 
che non si sa t se Bearzot ha seguito Vinetto detta 
fotta milanese e se è andato m fare dò che gU veniva 
prescritto a furor di popolo. Poco conta. Che ci sia 
andato Causio in vece sua? Tacemmo le cronache, la­
sciandoci netta curiosità di sapere del edopo». Per 
esempio, si dichiarano tutti soddisfatti. Per esserci 
andati? Lo sapremo saio oggi. 

Per ora sappiamo che Bearzot e fedele e ha ricon­
fermato la stessa squadra contro rimghlìltim, tranne 
U sacrificio deVapoumeo Cabrini. Bearzot non cambia. 
Non ama i classici greci. Un grande filosofo greco, in­
fatti, d insegnò che tutto è in movimento: pania rei. 
Lui, con sei Avvocati su 11 si è prudentemente 
nato e allineato: Panda rei. In bocca al lupo. 

Folco Cortinari 

Guy Thys: «Andremo in finale» 

SPAGNA-BCLGIO - L'esul­
tanza «ai fliecateri belgi do­
pa la rate «ella vinaria. 

MILANO — E cosi il Belgio entra di prepotenza nella ristret­
tissima élite del calcio europeo. Guy Thys, dalla contentezza, 
disfa persino il nodo alla cravatta, e sussurra qualcosa: (« Vi­
sto come siamo forti?») all'amico Tadlslao Rubala, poi si 
sprofonda sulla poltroncina cominciando a parlare nel suo 
dialetto fiammingo: roba che nessuno, neanche l'interprete, 
capisce. E allora? Allora Thys dice che col francese si ar­
rangia un po', e si arrangiano tutti. «Sono soddisfatto della 
partita, abbiamo avuto sei, sette occasioni da gol, ma atten­
zione: non è questo il miglior Belgio in circolazione, possia­
mo e dobbiamo fare di più, tante-volte l'abbiamo già dimo­
strato». Ad esempio farete di più contro gli italiani? «Do­
mani sono convinto che ne vedremo delle belle. Vincere? 
Certo ci tenteremo, ma chissà, forse non sarà nemmeno ne­
cessario, un pareggio potrà anche bastare per aprirci le por­
te della finalissima». 

Dunque vi sentite già in finale? «Io non dico niente, co­
munque ormai che ci siamo...». Senta, ma non ha ancora 
detto come ha fatto a battere la Spagna... « In generato per­
ché la mia squadra è migliore di quella Iberica e 
non dovevano esserci problemi già in partenza. In 
re invece credo che la mossa Van Der Elst sia stata partico­
larmente azzeccata. Mi spiego: prima di tutto ho deciso di 
farlo giocare all'ultimo momento, e questo deve aver creato 
qualche disturbo agli avversari. Se poi mettete che l'ho fat­
to giostrare dalle parti di Van Moer, per dare più libertà 
al nostro anziano regista, capirete che il gioco era quasi 
fatto ». Ha qualcuno dei suoi da elogiare in particolare? « Io 
di solito non mi avventuro mai in discorsi del genere. Pwò 
credo che stavolta Ceulemans 
grande partita la sua». 

si aia superato. Proprio una 

Più o meno fedelmente, il rapporto di Guy Thys finisce qui. 
Ladislao Kubala, Il a due passi, attende con partenza il suo 
turno. Si sforza di scoprire un mezzo sorriso abbracciando 
ancora Thys, poi, senza per fortuna alcun problema di inter­
pretazione, si mette a spiegare, con accenni alla morfologia 
dei giocatori latini, perché i suoi «diavoli rotai» ieri erano 
meno diavoli del solito: « Signori, i miei sanno giocare al cal­
cio come pochi al mondo, dunque non temono nessuno. E' 
un fatto però che essendo di razza latina abbiano delle note­
voli difficoltà a recuperare. Due giorni sono troppo pochi e 
non è colpa mia se il campionato europeo si svolge con sca­
denze cosi ravvicinate. Badate bene, non è che sto parlando 
solo dei miei; tutte le squadre latine, che lo vogliano o no, 
subiscono tali effetti negatiti ». 

Ma una soluzione valida non poteva estere il cambio di 
qualche elemento? « No, non si possono fare alchimie del ge­
nere, le rifiuto. Ci teniamo le critiche. Anzi, le sottolineo: nel 
E rimo tempo abbiamo giocato veramente male. Mi pare eoe 

i sconfitta ci stia tutta». Vi sentite completamente tagliati 
fuori? «Direi di si, comunque dobbiamo lottare fino m fon­
do, sportivamente, anche se le possibilità sono praticamente 
nulle ». E mentre Asensi spiega il perché del suo abbandono 
(« Ho preso un'altra botta alla coscia, davvero una batta sfor­
tuna»), Kubala salta su «Mi ero dimenticato. 
giungere un altro elemento per spiegare la 
iwttstaci pure Asensi. Uno come lui non ai,regala a 
aquadra ». Sente, per concludere, M che le ha Incontrate tutta 
e due, tra Belgio e Italia, chi sceglierebbe? «Io dico solo 
che l'Italia gioca un calcio più spettacolare, mentre i beigi 
sono più forti laicamente: ma non chiedetemi chi preferisco: 
dopo tutto sono soltanto un osptte». 

Roberto Omini 
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